
Cooperazione e investimenti,
tout se tient?

Testo di Chiara Giovetti | Foto di Chiara Giovetti e Gigi
Anataloni |

Il 2018 è iniziato con due appuntamenti importanti
per la cooperazione, entrambi a Roma: il convegno
«Il  nuovo  piano  europeo  per  gli  investimenti
esteri. L’iniziativa imprenditoriale in Africa e
nel Mediterraneo», il 16 gennaio, e la «Conferenza
nazionale della cooperazione allo sviluppo», il 24
e  25  gennaio.  Vediamo  come  ciò  che  è  emerso
traccia un ritratto della cooperazione nei cui
lineamenti il settore privato e gli investimenti
hanno un ruolo sempre più ampio.
La cooperazione ha smesso di essere «qualcosa di gente dal
cuore buono» che va «in ordine sparso nel mondo». Non è più un
«lusso che l’Italia non può permettersi». Andrea Riccardi,
fondatore della comunità di Sant’Egidio, ha sottolineato con
decisione  questi  passaggi  alla  Conferenza  nazionale  della
cooperazione allo sviluppo del 24 e 25 gennaio scorsi a Roma.
Sono passaggi che riflettono un cambiamento di percorso che
non è certo iniziato ieri. Tanto Riccardi, che da ministro
della  Cooperazione  internazionale  e  dell’integrazione  del
governo Monti nel 2012 era stato fra i promotori del Forum di
Milano,  che  Elisabetta  Belloni,  segretaria  generale  del
ministero Affari esteri e della Cooperazione internazionale,
non si sono fatti sfuggire l’opportunità di ribadirlo alla
platea dell’auditorium Parco della musica a Roma.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2018/04/01/cooperazione-e-investimenti-tout-se-tient/


La  prima  Conferenza  nazionale  della  cooperazione  allo
sviluppo,  però  non  è  la  prima:  pochi  giorni  prima  della
conferenza, sul blog info-cooperazione, Nino Sergi della rete
di ong Link2007 aveva scritto: «Ritengo che sia un errore
chiamarla  “la  prima  conferenza”,  come  se  la  storia  della
cooperazione  italiana  iniziasse  ogni  volta  da  capo».  Ed
elencava cinque conferenze fra il 1981 e il 1991 che hanno
fatto da antecedente sia a quella milanese del 2012 che a
quella romana di quest’anno.

Perché insistere su questa continuità? Per dare valore e peso
a  un  bagaglio  di  esperienze  e  conoscenze  che  è  andato
componendosi, con tutti i suoi successi ed errori, nel corso
di  almeno  quarant’anni.  Il  passaggio  evocato  da  Riccardi
ovviamente non è solo negazione – ciò che la cooperazione ha
smesso  di  essere  –  ma  anche  affermazione.  E  ciò  che  la
cooperazione  oggi  è,  o  sta  diventando,  è  il  prodotto  di
fenomeni storici senza precedenti, come la globalizzazione e
le  sue  derive  di  insostenibilità  ed  esclusione,  e  di
dinamiche, come le migrazioni, che accompagnano l’umanità da
sempre, ma che oggi hanno carattere e dimensioni inedite.

L’eradicazione  della  povertà,  la  sostenibilità  economica  e
ambientale, l’eliminazione delle diseguaglianze – dicono con
sempre maggior convinzione esponenti di governo e comparti
economici – non sono solo imperativi morali bensì impegni non
più  rimandabili  perché,  nelle  parole  del  ministro  dello
Sviluppo economico Carlo Calenda, «ne va della sicurezza e
della tenuta in primo luogo dello stesso continente europeo e
dell’Unione  europea».  Verissimo,  rispondono  gli  operatori
della cooperazione nella società civile o nelle istituzioni,
noi lo sosteniamo da decenni, ora rispondiamo a queste sfide
con strumenti nuovi. Forgiati, però, in quello definito da
Riccardi  il  «grande  laboratorio  della  cooperazione»,  che
«permette  di  mettere  insieme  qualcosa  che  è  stato  troppo
separato:  l’interesse  a  far  crescere  il  paese  e  la
solidarietà».



2012 e 2018: da Milano a Roma
Se è vero che la genesi e il programma di un evento dicono
molto  dell’evento  stesso,  si  può  partire  da  questi  per
misurare la distanza fra il 2012 e il 2018.

Il Forum di Milano@ fu fortemente voluto da Riccardi stesso e
accolto con un misto di speranza e incertezza dalla società
civile – Ong in testa – impegnata da anni nel richiedere con
insistenza la finalmente avviata riforma della legge 49/1987
che disciplinava la cooperazione, ma anche non completamente
soddisfatta del processo di riforma in corso e contrariata dal
taglio dei fondi gestiti dal ministero degli Esteri, taglio

che fra il 2008 e il 2012 era stato dell’88%@.

Il Forum fu preceduto da un lavoro preparatorio di riflessione
su  dieci  temi  e  da  diverse  polemiche  sulla  presenza
dell’allora presidente del Burkina Faso, Blaise Compaoré, e
dell’amministratore  delegato  dell’Eni,  Paolo  Scaroni.  La
riforma  della  49/1987  ipotizzava  per  la  prima  volta  di
riconoscere gli enti profit come attori della cooperazione, e
le  perplessità  su  quanto  fosse  opportuno  farlo,  e  in  che
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termini,  erano  uno  dei  principali  nodi  del  dibattito.  I
partecipanti al Forum, inizialmente stimati fra cinquecento e
mille,  furono  alla  fine  intorno  ai  duemila.  Fra  i  temi
affrontati i giovani e la migrazione erano trasversali ai
diversi  tavoli,  mentre  il  rapporto  cooperazione  –  settore
privato aveva un suo tavolo di lavoro dedicato.

La Conferenza di Roma, invece, è avvenuta dopo l’approvazione
della  nuova  legge  sulla  cooperazione,  la  125/2014,  in
applicazione dell’articolo 16 comma 3 della legge stessa, che
prevede appunto la convocazione ogni tre anni da parte del
ministro degli Esteri di una «Conferenza pubblica nazionale
per favorire la partecipazione dei cittadini nella definizione
delle politiche di cooperazione allo sviluppo». I partecipanti
sono stati circa tremila.

Un’attenzione e uno spazio maggiori rispetto a Milano hanno
avuto i giovani e, in particolare, i numerosi studenti delle
scuole superiori o delle università che hanno partecipato alla
Conferenza,  i  giovani  della  diaspora,  le  seconde  e  terze
generazioni. Coinvolgere questi ragazzi nella cooperazione, si
legge nel manifesto conclusivo della Conferenza, «farà nascere
nella società un ritrovato consenso attorno ai valori della
solidarietà, della reciprocità, dei principi umanitari e un
nuovo modo di appartenere ad un mondo globale».

Quanto al dibattito sul settore privato, è stato certamente
uno dei punti nodali della due giorni romana come lo era stato
a Milano, ma con modalità completamente differenti.

Per il cane a sei zampe, a Roma non c’era più l’amministratore
delegato dell’azienda a fare da rappresentanza istituzionale,
ma  Alberto  Piatti,  vice  presidente  esecutivo  del  settore
aziendale che si occupa di Impresa responsabile e sostenibile
(ed ex presidente della Ong Fondazione Avsi – Associazione
Volontari Servizio Internazionale), a raccontare l’impegno già
in corso dell’Eni nello sviluppo.



Piatti  ha  animato  la  tavola  rotonda  sul  settore  privato
assieme a Maria Cristina Papetti di Enel, Letizia Moratti di
Fondazione  E4Impact,  Licia  Mattioli  di  Confindustria  e
Caterina Bortolussi di Kinabuti, una casa di moda basata su
principi etici, con sede in Nigeria. E la tavola rotonda sul
settore  privato  è  stata  la  prima  a  calcare  il  palco
dell’Auditorium.

Se nel 2012 il riconoscimento del settore privato come attore
della cooperazione era uno dei punti di una legge che sarebbe
stata approvata solo due anni dopo, oggi è un dato assodato.

A confermarlo, oltre allo spazio che la Conferenza gli ha

dedicato, è stato anche e soprattutto il bando@  dell’Agenzia
italiana per la cooperazione allo sviluppo (Aics) del luglio
2017,  il  primo  rivolto  agli  enti  profit,  che  ha  messo  a
disposizione 4 milioni e ottocentomila euro suddivisi in tre
lotti, per un contributo massimo a progetto fra i 50 mila e i
200 mila euro.
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Gli investimenti esteri dell’Ue
Il viceministro degli esteri Mario Giro al convegno Il nuovo
piano europeo per gli investimenti esteri svoltosi presso la
Farnesina poco prima della Conferenza, ha  riportatocche al
bando Aics hanno partecipato venticinque aziende fra start-up
e  imprese  di  prima  internazionalizzazione  intenzionate  a
investire in Africa.

«L’Africa deve poter produrre», ha affermato Giro, e si è
detto  convinto  che,  come  l’Asia  è  entrata  nella
globalizzazione  attraverso  la  manifattura  industriale,
l’Africa potrebbe entrarci a pieno titolo con l’agribusiness.
Ciò che si sta facendo, ha sintetizzato il viceministro, è
provare  a  indurre  lo  sviluppo  a  partire  dalla  sua  unità
fondamentale: l’impresa. Per far questo, l’Italia chiede alle
proprie aziende di lavorare con le Ong e con le diaspore per
usare  gli  strumenti  che  la  Commissione  europea  e  la
cooperazione italiana mettono a disposizione. Tout se tient,
tutto si lega, conclude il viceministro citando De Saussure
(Ferdinand 1857-1913).

Lo strumento che la Commissione mette a disposizione è appunto
il  Piano  europeo  per  gli  investimenti  esteri  (Pie).  A
spiegarne  la  logica  è  stato  Stefano  Manservisi,  direttore
generale  della  Cooperazione  e  sviluppo  della  Commissione
Europea.  Il  punto  di  partenza  è  «l’analisi  di  una
globalizzazione che non è inclusiva e non è sostenibile» e che
toglie efficacia ai trasferimenti di risorse, che erano lo
strumento  principale  della  cooperazione  allo  sviluppo.  La
Commissione, dunque, intende coinvolgere il settore privato in
un piano di investimenti che metta insieme il profitto con la
necessità  di  affrontare  ed  eliminare  l’insostenibilità  e
l’esclusione. In questo modo, sottolinea Manservisi, si fa
anche  «più  Europa  nel  mondo»,  perché  si  estende  ai  paesi
dell’Africa e del Mediterraneo quell’insieme di principi di
solidarietà  su  cui  si  è  costruita  l’Europa  nel  secondo



dopoguerra.

Piantagione di tè nel Meru. Il tè è uno dei prodotti pregiati
di esportazione dall’Africa e fa gola alle multinazionali.
(foto Gigi Anataloni)

I tre pilastri del Pie e gli aspetti da
chiarire
Il Pie ha tre pilastri, ha spiegato Roberto Ridolfi, direttore
generale nella Commissione europea per la Crescita sostenibile
e lo sviluppo ora distaccato alla Fao proprio per fare da
raccordo fra le politiche europee e il settore che, a detta di
Ridolfi, ha il maggior potenziale di creare posti di lavoro in
Africa, cioè l’agribusiness.

Il primo dei tre pilastri del Pie è lo strumento finanziario,
cioè  4,1  miliardi  di  euro  messi  a  disposizione  dalla
Commissione per le imprese – attraverso le banche di sviluppo
dei paesi membri e, in Italia, attraverso la Cassa depositi e
prestiti – come garanzia per la riduzione del rischio negli
investimenti. Il fatto che la Commissione si accolli una parte
del rischio, in sostanza, dovrebbe incoraggiare le imprese



europee a investire dove da sole non andrebbero proprio a
causa  del  rischio  troppo  elevato.  Il  secondo  pilastro  è
l’assistenza tecnica messa a disposizione di enti, piccole e
medie  imprese  e  cooperative  locali  per  formulare  progetti
sostenibili; il terzo pilastro, infine, è il dialogo con i
paesi partner destinatari degli interventi per rimuovere gli
impedimenti  –  di  tipo  burocratico  legislativo,  le  regole
d’origine,  eccetera  –  che  ostacolano  gli  investimenti  nel
paese.

Sulla base di precedenti esperienze di blending – cioè di
interventi  che  combinano  sovvenzioni  e  prestiti  –  la
Commissione  ha  quantificato  in  44  miliardi  entro  il  2020
l’ammontare degli investimenti che potrebbero generarsi grazie
al Pie, decuplicando così l’investimento iniziale. Se, poi, i
paesi membri «rilanciassero», raddoppiando con fondi propri i
4,1 miliardi della Commissione, l’effetto di leva finanziaria
raddoppierebbe  a  sua  volta,  generando  investimenti  per  un
valore di 88 miliardi.

Accanto a speranze e aspettative, il Pie sta suscitando anche
alcune perplessità. Una l’ha manifestata il ministro Calenda
dal palco dell’Auditorium, sottolineando che per l’accordo sui
migranti con la Turchia l’Ue ha speso quasi la stessa cifra
che ora si destina a un continente intero.

Inoltre, non è chiaro a quali imprese in Europa, e quindi in
Italia, è rivolto il Piano e quanto spazio questo garantisca
per promuovere gli investimenti delle piccole e medie imprese
(Pmi).  Il  responsabile  di  Assoafrica  e  Mediterraneo  di
Confindustria, Pier Luigi d’Agata, ha affermato che se il
Piano vuole rappresentare un’occasione di investimento per le
Pmi italiane sarebbe opportuno che si orientasse a sostenere
anche investimenti nell’ordine dei centomila euro, importo più
vicino  alle  possibilità  di  questo  tipo  di  imprese,  e  non
soltanto  interventi  da  milioni  di  euro.  Il  coinvolgimento
delle Pmi, ha continuato d’Agata, permetterebbe di valorizzare
quello che anche Calenda aveva identificato alla Conferenza



come  uno  dei  principali  punti  di  forza  del  modello
imprenditoriale  italiano,  cioè  il  settore  manifatturiero.
Rispetto a questo punto Manservisi ha risposto che non crede
che il Pie sarà in grado di garantire progetti da centomila
euro, mentre sarà possibile creare un sistema di fondi di
garanzia che permetta l’accesso a prestiti anche inferiori a
quella cifra «per avviare attività economiche e produttive
legate a un sistema disegnato dalle nostre imprese».

Infine, a dimostrazione che le vecchie barriere ideologiche
fra Ong e imprese sono state abbattute e che le regole da
applicare nel nuovo campo da gioco comune sono in fase di
definizione,  Giampaolo  Silvestri  della  Fondazione  Avsi  ha
sottolineato che le Ong e la società civile non possono essere
relegati  al  semplice  ruolo  di  cani  da  guardia,  ma  devono
essere coinvolte in ogni fase del processo anche nel caso
della messa in opera del Pie.

Il valore aggiunto che una Ong può dare, ha detto Silvestri,
deriva dal suo essere radicata in un contesto, dove ha una
trama di relazioni con il territorio e con le autorità locali
e  conosce  i  beneficiari.  Un  «patrimonio  di  fiducia
fondamentale»  per  una  piccola  o  media  impresa  che  vuole
investire in Africa, perché permette di accelerare processi
che altrimenti sarebbero molto più lunghi.

Chiara Giovetti

Diretta video
Vedi la diretta della Conferenza Nazionale della Cooperazione
allo Sviluppo

Vedi la diretta del Convegno Il nuovo piano europeo per gli
investimenti esteri. L’iniziativa imprenditoriale in Africa e
nel Mediterraneo
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Zucche e viti in un campo sperimentale a Liliaba nel Meru,
Kenya. (foto Gigi Anataloni)


